
L a Bollente

Il C a n to  — 
m della  Bollente

E ’ n o tte , notte lam inosa , e le 
vie della o ittà  si v&uuo spopolando 
lentam ente. I  venticelli renano ei’fluvii 
profum ati da non so quali alberi fio­
riti, dai cumuli di fieno tag lia to  che 
attendono i bovi e il carro all’alba. 
Man mano che le vie diventano deserte 
e silenziose, oase e palazzi assum ono 
una loro fisionomia più interessante. 
Or che tace il ohiaochierlo o il g e ­
mito umano, parlano le cose un  loro 
linguaggio sommesso, sussurrano le 
case e i palazzi raggruppati come un 
greggio intorno al pastore vecohio di 
più seooli, lapideo, ohe lanoia il suo 
cono aguzzo verso l’ alto  : il cam ­
panile della cattedrale. Ma nel sempre 
orescente silenzio delle cose, una vooe 
monotona, un  borbottìo  di acque oa- 
denti si eleva più canoro nel cerchio 
della piccola piazza in  fondo alla  
quale biancheggia la pagoda m ar­
morea, a quaudo a quando avvolta 
da salienti spirali di vapore acqueo. 
Nel cerchio delle oase si afiaooia la 
luna ohe avvolge nel suo ohiarore 
pallido il tem pietto  m arm oreo e par 
che ascolti il canto della ton te  a r­
dente. ,

E ' un canto m onotono , ohe non 
h a  tregua, un canto ohe da seooli si 
eleva come uua eco delle oscure e 
nergie che si agitano nel profondo 
seno della terra.

Dice il oanto — Sono zam pillata  
nella  oscurità  profonda, e ho pe r­
corso un sentiero di carbonchi, pietre 
preziose che sfavillavano come braoe: 
il loro bagliore rom peva l’ oscurità 
m isteriosa degli ipogei: là mi accesi 
di ardore folle, tan to  che la m ia ooraa 
fu  precipitosa per giungere rapida­
m ente  alla luce. Ho visto tu tte  le 
m eraviglie  ignote a ll’uomo : il m ira ­
colose enim m a della vegetazione te r ­
restre , l'in trica to  viluppo delle r a ­
dici che si m anifestano in  alberi e 
fiori. Correvo vertiginosam ente perchè 
anelavo ad am m irare io pu re  questo 
fantastico uhiarore di luna che frange 
i suoi reggi snl liquido ventaglio  
delle mio acque enfienti dalla  vasca. 
T u tti dormono nella c ittà: gli oro­
logi che segnano le ore del dolore e 
della  gioia um ana, si arrestano ta ­
lo ra  per incuria  o per vizio m ecca­
nico. Chi nou dorme alle tre  del 
m attin o ?  Io sola veglio poiohè il mio 
im peto ardente  è instancabile  ed e- 
te r n o , perchè balzo dalle tenebre 
verso il chiarore lunare o la luce ab­
bag lian te  del sole. G ià gli occhi dei 
libertin i incom inciano a socchiudersi 
sul seno delle belle. Già gli occhi 
febbricitanti dell’inferm o si piegano 
a ll’invito  del riposo. G à gli occhi 
acutissim i del ladro che sta  per u l­
tim are  l’impresa, hauno spiato i n ­
torno per portare in salvo il bottino. 
G ià  il nottam bulo che esce dai r i ­
trov i festevoli , sente la nostalgia 
delle coltri. Io sola veglio e oanto. 
L ’orologio della torre  che mi sorge 
aocanto ha scocoato or ora tre  r in ­
tocchi ; ma potrebbe p n r aocadere 
ohe uno di quegli sp irite lli m aligni 
ohe errano nella n o t te , si aooosti al 
delicato m eccanism o e vi ponga sopra 
il suo magico d ito  per lasoiare 
ohe il sonno degli uom ini si con­
fonda coll’ete rn ità . L a  o ittà  pare nn  
sepolcreto. I  m ariti ohe odiano o a ­

m ano le loro mogli, russano n e ll’in - 
oonscio ann ien tam ento  di se. G li a- 
m anti sono g ià  discesi pian  piano 
lungo le soale im m erse ne ll’ oscurità  
e corrono verso il proprio le tto  p ro­
m ettito re  di riposo. T u tti dormono, 
io sola veglio. Il gallo ha  oantato 
verso la  m ezzanotte  o il tocco, forse 
ingannato  dal prim o sonno, à  oan­
tato credendo che il chiarore lunare, 
ohe filtra  per la finestrella del solaio, 
sia chiarore di alba. Ma ora  tacerà  
sino a ll’aurora . Io  sola vivo in questo 
sopore universale: il vapore acqueo 
ohe si sprig iona al mio irrom pere 
fuor della  booca m arm o rea , si in ­
nalza come incenso verso 1’ inoanto 
lunare: in  quell'incenso sono raccolti 
i m isteriosi arom i della te r ra  m adre 
ohe tu tto  genera  e tu tto  riprende. 
Cosi io parlo in d is tu rb a ta , a lla  luna, 
alle stelle, a ll’im m enso creato ; e il 
mio linguaggio  m isterioso si disperde 
nei ven ticelli no ttu rn i. Quando la 
luna tram o n terà  d ietro  quel palazzo 
e l'om bra a w o lg e rà  la  ohiostra delle 
oase, io con tinuerò  a  oan tare  il mio 
inno eterno, il mio poema in  oui pas­
seranno le generazioni di uom ini che 
si accostarono a me m eravigliando: 
antichissim i ligu ri che sacrificarono 
agli Dei inferi quando mi videro g o r ­
gogliare per la prim a v o lta  a piè 
del colle; legionari rom ani che qui 
invocarono Castore, Polluce e Perse- 
fone; barbari ooperti di paurose a r ­
m ature ohe ven ivan  dal nord  ; lon­
gobardi ohiomati; m onarchi in  co­
stum e variopinto e cappello pium ato 
ohe oon gesto signorile mi toccarono 
con la  m ano g u an ta ta ; generali f re t­
tolosi ohe appena mi soorsero fra  una 
b a ttag lia  e l ’a ltra; soldati di tu t te  le 
nazioni ohe mi chiedevano di deter 
gere la  polvere di cento cam pi di 
battaglia; infine graziose figurine e- 
sotiche dai biondi oapelli e da gli 
occhi azzu rri ohe invid iarono il mio 
ardore pensando alle loro sentim en­
ta lità  erotiche....

E  corro e oorro verso le vasohe 
m arm oree ova verranno a im m ergersi 
candide m em bra femm inee... Chi me­
glio di me oonoscerà le grazie m i­
steriose, i fiori di oarne che sboooiano 
sulla faccia della te rra  ?...

Anc.ow

A1 tea tro  A rgentina  di R om a si 
rappresen tò , or non è m olto, una 
comm edia nuova: Bianchina.

Nome esotico, successo incerto , fi­
g u ra  vana.

L a  donna che l ’au tore  a noi pre 
senta, non ha nu lla  d ’italiano, nulla 
d’in teressante, nu lla  che ci leghi a 
lei e ci facoia in qualche modo am ­
m irare  e com m iserare la povera m a­
estrina  v irtuosa, tu tta  sentim ento  ed 
idealità.

Io  non so se in F ran c ia  esistano 
oreature sim ili, e se l’am biente r i­
tra tto  d a l.B rieu  sia del tu tto  f ran ­
cese: ho conosciuto m aestre francesi, 
anche giovani, fresohe di s tu d i . ma 
nessuna di esse m i h a  rievocata 
questa  u B ianchina, n

L a  figura di donna, dal bel nome 
poetico, h a  un ohe di vero solo nel 
suo fondo di vanità , nei doloi sogni 
che a lle ttano  la fan tasia  della g io­
vane eduoanda ohe, dagli stu d i ben 
m odesti delle norm ali, dalla  v ita  r in ­
chiusa di convento, to rn a  alla  fa­

m iglia  cam pagnola, dolce e m ite fi- I 
gu ra  di fanciu lla , con ne l’anim o la 
g ioia d’un avvenire  lon tano  , con la 
m ente piena di figure evocate , non 
g ià  d’nn R ousseau o d ’un K a n t o 
d’nn  Tommaseo, m a sognante  l’epi­
sodio di Franoesoa, letto  e commen­
ta to  di nascosto, o l'am ore di G iu­
lietta , narra to , ben  inteso, da una 
vioina di banco; la sognante m ae­
s tr in a  g iunge alla piccola casetta, 
prospioente la bottega e betto la  dove 
il padre, oste ebottegaio puro  sangue, 
cam peggia, e dove esige ohe ella, 
tu tta  fine, tu tta  sogni, dalle bianche 
mani, scenda a servire gli avventori 
ubriachi, a rid ivenire la sguatte ra  di 
cuoina, a  sen tire  le b ru tte  parole 
triv iali che offendono il suo oreo- 
ohio.

E d  u n  dissidio nasce, un distaooo, 
una lite; il padre rim provera  di con­
tinuo la fanciu lla  perohè anoora non 
è n a sc ita  ad o ttenere  un  posto dal 
Governo, tom e se ciò dipendesse da 
le1, le rinfaccia con tinuam ente  d’es­
sere un  peso per la fam iglia  ; ed  il 
g iorno in  oni ella  rifiu ta  di sposare 
un carpentiere contadino, goffo ed i- 
gnorante, tu tto  l ’egoismo, la b ru ta ­
lità  del padre non ha  più lim ite, 
l’uomo d iven ta  m ostro, fino a per­
cuotere la doloe fanciulla.

B ianca lasoia la  oasa.
Qui l’autore ce la m ostra, ram inga 

e sola, per le strade di Parig i, in 
ceroa d’un  posto o d’u n  tozzo di pane. 
D ovunque ella in co n tra  ostacoli e t r i ­
boli e pene, lavora, m a il lavoro poco 
le rende; un  posto vorrebbe, uu  posto 
da m aestra, m a a questo non può 
g iungere  se nou accettando p ro te­
zioni e lusinghe, se non obliando il 
suo innato  principio di fanciu lla  o- 
nesta; tu tto  rifiu ta, non sempre si 
stanoa, ed un  giorno, sfinita e d i­
messa, p iangente e pen tita , ritorna, 
qual figlinol p rod igo , alla paterna 
oasa, dove pure  tan to  l’avevano m al­
m enata ed offesa, e dove, dim enti­
cando gli ideali passati, i sogni di 
bellezza, di idealità, di gioje future, 
non ricordandosi p iù  d ’essere fine, 
eduoata, istru ita , sposa gioconda ed 
in paoe luomo che aveva aborrito.

Bel premio, invero !
Che più ? Il padre, bestione per 

tu tto  il tempo della com m edia, alla 
fine si rabbonisce, d iven ta  tu tto  miele 
ed amore verso la  figlia ed i l  genero 
oarpientere... e la ooromedia finisce.

Meno male che è una  commedia, 
non una tragedia; del resto sarebbe 
finita colla m orte dell’eroica fanciu lla  
erran te  per paesi, per m onti, per valli, 
sempre in  traocia di quel benedetto  
posto che non veniva mai ; invece si 
finisce beatam ente, con un m atri­
m onio che corona ogni angoscia, ed 
il cuore di un padre che si fa tenero. 
Si sa, invecchiando ! Ma l’am biente 
è vero ? Pare di no. E ’ cosa tanto  
difficile,in Franoia, l’o ttenere un posto, 
sia pu r umile, da m aestra?  Oh, allora 
stiam  meglio, m olto meglio noi, in 
Italia . Da noi basta aver buone gambe, 
buona volontà, ed un  poco d ’ amore 
all'insegnam ento, e poi, un  posto, sia 
pure b ru tto , b ru tto , lontano, si trova
e..... ni aocetta. In  Franoia, poi, son
gli uom ini ohe oonfsrisoono i posti?  
Non hanno anche là  una  legge che 
designa per m erito ? Io  lo credo pe r­
ohè del reBto non vi potrebbero es­
sere in  F ran c ia  scnole oosi ben g o ­
vernate, d irei quasi m eglio ohe da 
noi, senza offendere nessuno, tan to  
ben governate e scrupolosamente, ohe

l’anno scolastico d u ra  non meno, mai, 
di dieoi mesi.

D unque non vero l ’am biente e poco 
veri i cara tte ri. Lasciando a parte  il 
padre, egoista, b ru tale, fino a ll’ a s ­
surdo, esagerato il tipo di BiBnoa i- 
dealista e sdegnosa in su l priuoipio, 
v irtuosa sempre, ma ci voleva pro­
prio tu tta  la sua v ir tù  eccelsa, tu tta  
la finezza che le aveva dato  un ’edu­
cazione ed u n ’istruzione superiore per 
poter vagare so letta  pel mondo, m en­
dicando, no, per in n a ta  fierezza, ma 
certo patendo la  fame, per to rnare  
poi in quella oasa, um iliata , ad ac­
cettare tu tto  oiò ohe p rim a  aveva r i­
fiutato ?

L a  m orale della com m edia ? Io  non 
la so dedurre, solo penso ohe il B rieu  
ha  voluto r i tra rre  sulla soena ed in ­
carnare un  tipo di donna, gettando 
un  po’ d ’om bra su lla  figura  idealm ente 
forte della m aestra, eduoatrice del 
popolo.

0. Altieri 
( Lina Vaccarone)

C O R R I S P O N D E N T I
DA PONZONE

Erezione di un busto in bronzo 
al generale Negri di Sanfront —
Dom enica 2 agosto venne costitu ito  
un  C om itato provvisorio per l’ere­
zione di nn  busto in  bronzo al generale 
N egri di Sanfron t d i questo paese, che, 
come è noto ai oultori della  storia  del 
nostro  risorgim ento, o ltre  all' aver 
coperto m olte oariohe pubbliche, r i ­
fulse per l’alto valore dim ostrato alla  
testa  dei suoi tre  squadroni di C ara ­
b in ieri R eali lanciandosi di carriera  
sugli austriaci e scacciandoli da P a - 
strengo; loochè gli valse la lode del 
R e Carlo A lberto, il quale fu  tes ti­
monio oculare di così grande a tto  di 
valore. r

In  tale riunione noto : il dott. Sella, 
l'avv. Cesare G rattaro la , il cancelliere 
Arossa Francesco, l’agg iun to  pure di 
cancelleria P incetti Claudio, anim a e 
v ita  della riunione, il negoziante Malò 
Gustavo, Solia Gio. B atta  consigliere 
comunale, il sig. Sogno Domenioo, 
Giacchero Giuseppe e M ondino e pa­
recchi a ltri di oui mi rincresce di 
non ricordare il nome.

Dopo elevata ed an im ata  discus­
sione venne per acclam azione eletto: 
presidente onorario S. E . l’ex m inistro 
Spingardi e vice p residente onorario 
l’avv. cav. Gianoglio consigliere P ro ­
vinciale. Presiden te  eftettivo l ’avv. 
prof. G atti A rnaldo e vice presidente 
effettivo l 'industria le  M ario G ra tta ­
rola residente a  Torino, oriundo di 
Ponzone ; in fine venne eletto se­
gretario  il notaio del luogo avv. Gio­
vanni R abachiuo vice pretore.

E , dato il nobile soopo della  riu ­
nione del detto  Com itato, bavvi sicura 
fidanza ohe l’in tiero  m andam ento di 
Ponzone coopererà effioacem enteonde 
l'erezione del busto in  onore di cosi 
illustre  personaggio abbia la sua degna 
esecuzione.

G. R.

II Comizio Uinicolo
ohe doveva tenersi Dom enioa 9 oorr. 
in  Alessandria, o ra tori P rof. M onte- 
m artin i ed a ltri, pe r causa degli av­
venim enti di questi g io rn i, venne 
rim andato  ad epooa in d eterm inata .
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